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LA POESIA DELL'AVVENIRE. 



Sonetto. 



Nata nel seno di un beato eliso, 
L' inconscia giovinetta Poesia, 
La sua mente infanti! vispa seguia 
Delle Grazie compagna e del Sorriso; 

Ma con severo ed indomito viso 
Il suo dritto invocò Filosofia, 
Che il Poeta guidò per aspra via, 
Dal dubbio ahi troppo 1 e dai dolor conquiso. 

Or si dell' Arte il primo, unico vanto 

Avrà, se al vecchio e al nuovo error nemico, 
Nemico a un vano riso e a un vano pianto, 

Fia che congiunga alfin con nodo amico, 
De' venturi poeti ardito il canto, 
Al moderno Pensier, 1' Affetto antico. 



18 gennaio 1871. 



IN OCCASIONE 



dell" Esposizione Veronese 

DBL HDCCCLSVIII. 

L'ARTE. 

Del cor supremo palpilo, 
Conforto all' intelletto, 
0 vivo ardore, o fremito 
Di prepolente affetto, 
Che ne trasporti ai liberi 
Campi d' un altro ciel, 



Arte, che sveli all' anima 
Regni nascosi in pria : 
Arte, che fai miracoli 
Di gloria e d' armonia, 
Sol tu, del Bello archetipo 
Imagine fede), 



Ergesti ai primi popoli 
Le bieche nienti ottuse, 
Col riso delle Grazie, 
Col canto delle Muse, 
Coli' invincibil fascino, 
Che accende un Nume in Te. 



Gli odj cess;1r : cessarono 
Le lunghe rabbie antiche; 
Baciarsi in fronte, strinsero 
Fra lor Io destre amiche; 
Sacra è la tomba, e mutuo 
Pegno d' eterna fé. 



A' mesti canti, al sonito 
De funerei strumenti, 
Là sui compianti tumuli. 
Coi sacri giuramenti. 
Piene di vita sursero 
Concordia, e Civiltà. 



D' altissime piramidi 
L'Egitto incoronasti: 
D' Opi i delubri e d' Iside 
Giganteggiando alzasti, 
Memorie venerabili 
Di tenebrosa età, 



Arte divina. — Ed emula 
Del sol che lento adduce, 
E sempre più rifolgora 
De la corrusca luce, 
Finche raggiante e splendido 
Sull' ardua volta appar. 
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Tale, Deità pacifica, 
Regina de! pensiero, 
D'Asia venisti e d'Africa 
Sotto il Lui ciel d' Omero, 
E innanzi a Te curvarono 
Le fronti e T' adorar. 



Gli Dei, le glorie belliche 
D' una famosa terra 
Fesli immortali, e celebri 
Gli eroi caduti in guerra, 
E grande il Genio e 'I palrio 
Amor, che lutto può. 



Grecia fu vinta : 1' aquile 
La disbranar di Roma, 
Ma tu col divo spirito 
La vincitrice hai doma, 
E il nume tuo sul Tevere 
S' assise e trionfò. 



Ed ecco: a' slancili popoli 
Spuntano i di più belli ; 
All'ombra d' un patibolo 
Si dissero fratelli, 
Con tal fermezza d' animo, 
Che il mondo innoverà. 
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Clii mai, ehi la profetica 
Parola in cor mi spira. 
Se già l'Europa attonita 
Ad altri di sospira 
Dell' ADighier ne! cantico 
Nunzio di nòve età? 



Se già ne' sculti porfidi, 
Neil' immorbl pennello, 
L' idea di Michelangelo, 
Il cuor di Rafaello 
L' immenso italo Genio 
Polenti dispiegar? 



E l'Arie di magnanime 
Virtù fecondatrice. 
D'ardui, diuturni ostacoli 
Superila vincitrice, 
Dopo lotte titaniche 
Sempre più grande appar? 



Squarcia le nubi: illumina 
Più bello l'Universo, 
Fuor de la densa leneìtra, 
Che lo tenca sommerso. 
Di luce il Sole e d'iridi 
Incoronando il ciel ; 
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Perfin le lande inospiti 
Seniori 1' immensa vita, 
Che pel creato effondesi, 
Che dal suo grembo uscita, 
Torna il deserto in magici) 
D' erbe e di fiori ostel. 



Balda di speme innoltrati 
Nel seno del futuro: 
Campo d' eccelse glorie 
Il secot nascituro 
T' apre, e 'l tuo nome invocano 
Scienza e Civiltà. 



Tu le accompagna indomita 
Fra '1 turbo e le procelle ! 
Di novi fasti augurio 
Son le città sorelle, 
Che indissolubil vincolo 
Neil' Arte stringerà. 
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A DANTE. *) 



Meditabondo e tacito, 

Qual chi nell' ardue rime 
La vasta, incancellabile 
Orma del genio imprime. 
Tu mi confondi ed agiti, 
0 sommo Ghibellin. 



Dante m' ispirai 0 popoli 
Mi par vederlo ancora 
Queir incompreso spirito 
Segnar la prima aurora 
Di civiltà, di gloria 
Ne l' italo mattin. 



Egli cantò: dal baratro 
D' ira al superno regno 
Scorse, e vibrando il fulmine 
Del prepotente ingegno, 
Oltre I' oblio del tumulo 
Col guardo penetrò; 



') Volgendo la sguardo illu slalua ili Dante urei In nella Piaiza, 
gii dei Signori, ora Dante, in Veroni, 
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Giusto e tremendo giudice 
In faccia a l'universo, 
Virili di Dio, Lucifero 
Da le tempeste emerso, 
Che il Mondo vide attonito, 
E innanzi a cui Iremo. 



Fede, che a Lui nell' anima 
Sdegno immortai destavi, 
Che d'un arcano fremito 
Le pagine animavi, 
Arpa e conforto all' Esule 
Ne! canto sovrumani 



Sublime amor di patria. 
Che gli accendesti il petto, 
Reggendo il volo altissimo 
Del fervido intelletto. 
Voi che ammiraro i posteri, 
Ma fu tentato invan, 



0 Fede, o Patria, imagini 
Sacre, profonde, eterne, 
Che al Grande apriste il valico 
De le region superne, 
0 Fede, o Patria ... un cantico 
Non suscitale ancor? 
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Canto, flagello ai perfidi, 
Ch'orme divine impronti, 
Che strappi larve ipocriti, 
Prema le altere fronti, 
Levi le Muse italiche 
AI primitivo onor? 



Mostra, u Divin, quel 'genio, 
Che con saper profondu 
L' eccelso inno fatidico 
Ti risvegliò del inondo, 
E alla delira patria 
Le piaghe disvelò; 



Sperdi le denso tenebre. 
Che velano il futuro: 
Canta le vie recondite 
Del secol nascituro: 
Canta trionfi e lagrime, 
Che Iddìo ci destinò. 



Sorgi, o Divino; il vortice 
Di giorni esagitati, 
Le glorie, i dritti, il sangue, 
1 sempre incerti fati 
L'n canto tuo domandano 
Più ancor che al primo di, 
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Quando nel bieco fervere 
Di lolle, e ili partiti. 
Di stragi, di patiboli, 
Di forti, e di traditi, 
Quel carme fulgidissimo 
Qual astro compari. 



Ed Ei l'avella: ■ Ahi! miseri, 
Servi alle molli piume, 
Dov' è l'amor, lo studio? 
Chi cerca il mio volume, 
Faci! tributo ed unico 
Ch'io m'aspettai da lor? 



Che importa pur se alzarono 
Colonne e monumenti ? 
Eterno ed incrollabile 
Nel cozzo delle genti 
Io me l'alzai . . . perpetuo 
E incontrastato onor ; 



Ala il monumento massimo 
Dov'è chi mi consente, 
Quello clic forte elevasi 
Nel cuore c nella mente, 
Che i grandi Vati suscita, 
Numi del patrio suol? > 
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Fulle, incomposla, indocile, 
Come Baccante iti ira. 
Dietro vane fantasime, 
Con vano error delira 
L' Arie de' Carmi, immemore 
Del suo primiero voi... 



Quando avrà fine un lugubre 
Cupo, funereo canto, 
Che mi fa trista 1' anima, 
E disperalo il pianto, 
Clf odia la vita, e annunzia 
Dopo I' estremo di 



Tremendo, inesorabile 

fi' orror del Nulla? — 0 arcana 
Voce di Dio, pr.etica 
Viriate sovrumana, 
Chi mai dal suolo italico 
Ti svelse e ti rapì? 



Quando sarà che splendida. 
Di gloria redimita, 
Regina incomparabile, 
l'iena ili forza e. vita, 
Nel dì delle vittorie 
Ti rivedremo ancor? 
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Quando sarà the al fulgido 
Tuo lume andrà dispersa 
La tenebria che il nordico 
Polo su noi riversa, 
Le tristi larve, Ì lemuri 
Del nonlieo terror? 



E temprierà la cetcra 
AH' armonia divir-a, 
Del tuo bel cielo, o Italia, 
De la gentil marina, 
Della tua storia al fascino, 
Ai moti del suo cor 



L* italo Bardo? ■- Oh alzatevi! 
Dante vi è guida, e brilla, 
Vali, per voi si vivida 
L' alla febea scintilla... 
0 Fede, o Patria., un cantico 
Risuscitate ancor! 



LA SERA. 



(dalla finestra che guarda il giardino 



Per enlro al pineto, 
Nei tramiti ombrosi, 
Nel culto vigneto, 
Sui cespi odorosi, 
Di pace foriera 
Discende la sera. 



Dal limite estremo 

Già il Sole abbandona 
La terra, e 'I supremo 
Suo bacio le dona: 
Ad altri conduce 
Del giorno la luce. 



Sul queto universo, 
Che lento s' imbruna, 
Dal cielo più terso 
Ritolge la luna, 
Vaghezza secreta 
Del mesto poeta: 
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E sempre più belle 
Nel campo azzurrino 
Si avanzai) le stelle, 
Sul noto cammino 
Versando tesori 
Di miti splendori; 



Gli affetti più ardenti, 
Le tristi memorie. 
Le gioje innocenti, 
Gli affanni, le glorie, 
Gli estremi saluti 
D'amici perduti, 



Quanl' iia di più caro 
Sorride alla metile, 
Quant'ha di più amaro 
Si sveglia repente 
Nel cuor, ma dell'alma 
Non turba la calma. 



Oh ! ella in un solo 
Que' mille pensieri 
Raccoglie, ed a volo 
Per ardui sentieri 
Si libra, sull'ali 
Degl' estri immortali; 
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Di freno sdegnosa 
Nel mar della vita 
Tranquilla si posa: 
Neil' aura infinita 
Concepe l' idea 
Che vegeta e crea . . . 



Ma ditelo, o cieli, 
Clie arcana armonia 
Tra il vostro si celi 
Portento che india, 
E il senso romito 
Del cuore rapito! 



Perché, al vostro riso, 
Dell' Arte la face 
Rivela un eliso, 
E all' occhio sagace 
L' eterna scintilla 
Del genio sfavilla? 



Perchè del mio canto 
L' ingenuo concetto, 
Del magico incanto. 
Del vergine affetto 
A voi la parola 
Mirabile invola? 
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Oh ! l'uomo del Belìo 
Neil' alma profondo 
Ha scullo il suggello, 
E al vario del mondo 
Sorriso, in cui splende, 
Lo vede, lo intende. 



Lo intende, e colpito 
Dal raggio di Dio, 
Del Bello infinito 
Lo investe il desio, 
Di cui tanta luce 
Nel mondo traluce. 



Su dunque, eh' io f oda, 
Favella d' amore. 
Clic tutta li goda 
Regina del cuore, 
0 gioja sincera 
Di placida sera. 



Ohi 1' anima mia 
Sì desta alla pura, 
Celeste armonia, 
E incontro a natura, 
Che vila le porge 
Si slancia e risorge; 



Simile alla rosa, 

Clie all'alba discioglic 
La buccia odorosa, 
Ed avida accoglie 
La rorida stilla, 
Che in sono le brilla. 



({iella primavera del 1870). 
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A QUELLA CIECA 
cui diresse Io Zanella ina si gentile Poesia ") 

Luce del Ver che splende 
All' interna pupilla, 
E l' intelletto accende 
De la sua dia scintilla, 
Onde l'uomo è levato 
Sul Irono del crealo. 



A Te, gentil donzella, 
Chiusa al lume terreno. 
Più splendida, più bella 
Neil' innocente seno, 
Consolerà la vita 
Di gioja indefinita. 



Ohi vola pur, l'allieta 
Nel campo del pensiero, 
Che ti accenna la mela 
Dove l'eterno Vero 
La stanca anima accoglie, 
Ed ogni ve! discioglie; 

') V, N. Ank'l, Aprile 1870. 
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Di quell'eterno Vero 

Or ti conforta al raggio, 
Che li mostra il sentiero 
Nel trepido viaggio : 
Tutti :i quel Ver nudrili 
Tendiamo a nuovi liti; 



Che lutto 1' universo, 

Anche per noi veggenti. 
È in dura notte immerso: 
Natura a' suoi portenti 
Non vuol ritrarre ti velo, 
Glie ad occhio' affiso in cielo, 



Ohi chi può dir l'ebbrezza 
Dell' alma inabissata 
Neil' immortai bellezza. 
Nella luce increata 
Del Vero, acceso il core 
Nell'infinito Amore? 



In quel viver giocondo 
Che cosa è mai la breve 
Ora di questo mondo? 
Una memoria lieve 
Di miseria fuggita, 
Che a nova gioja invila. 
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Ciechi) senza consiglio, 
Rassereniamo intanto 
il lagrimoso ciglio 
Di quella Musa al canto, 
Che ne rivela il riso 
Del sempiterno eliso! 



Di quella Musa anch' io 
L'alia parola in pollo 
Accolsi, e il cor s' Sprio 
A non più inteso affetto. 
Se pure a Te cantai, 
Cui non cunohbi mai, 



Ne accusa la celeste 
Potenza di quei versi, 
Che tutta l'alma investe, 
E vuol che si riversi 
In gentile armonia 
Di nova poesia. 



GLI AFFRESCHI 



lesti scoperti sella Cattedrale di Verona. 

Mille il mio petto accendono 
Memorie or liete, or meste: 
Tuli» repente I' anima 
L'aura degl'ioni investe: 
Lasciam, mio core, il fremito 
Del mondo e gli spaventi 
Dei concitali eventi. 

Qual s' erge ardita I' aquila 
Oltre alle nubi, e fiede 
Gli spazj velocissima. 
Sui vanni della Fede 
Tale s' innalza I' umile, 
E posa in Dio gagliardo 
L' affaticato sguardo. 

Signor! L' inesprimibile 
Potenza del tuo nume, 
La sento aneli' io del tempio 
Nel tetro, incerto (urne, 
Tra queste arcate' e l'ardue 
Mura, le tombe, i sacri 
Altari o i simulacri; 



— 26 — 

Ma voi, sin ponila imagi ni, 
Clie innanzi a me sorgete, 
Decoro impareggiabile 
De l'eccelsa parete, 
Voi prime in cuore il fremilo 
Destate e il senso pio, 
Che mi rivela Iddio. 

Qual sursc età si barbara, 
Sì chiusa a la scintilla 
Del Bello, che i miracoli 
D'Arie rapi tranquilla, 
Nè paventò dei secoli 
L' ire, uè delle offese ■ 
Grazie il lamento inlese? 

Ahi! che di tali infamie 
Non sol I' etade antica 
È rea: ma basta: arridavi 
Ancor la luce amica, 
E la diletta patria 
Un' altra volta esulti 
In voi risorti ed iilli, 

Sacri dipinti. — Rapido 
Come lalor si desta 
Il procelloso Borea 
Per enlro alla foresta, 
Rompon cosi dei cantici 
Le fughe e i presti lampi 
Per intentali campi. 
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Spirava appena un alilo 
Di sua virtù divina. 
Tra la romana ignavia 
DÌ Cristo la dottrina, 
Quando di cento martiri, 
Neil' ime catacombe 
Sulle adorate tombe, 

Umile ancor, ina conscia 
D' una virtude arcana 
S" assiso malinconica 
La prima Arte cristiana. 
E le fu Musa altissima 
La Carità sincera, 
La Fedo e la Preghiera. 

E quelle rozze imagini, 
Tracciale a! lume fioco 
Di sotterranea lampada, 
Santo faceano il loco, 
Ed al crescente popolo 
Serbavan la memoria 
D' una pietosa storia. 

Oh ! clii può dire i palpiti 

' Secreti ed 'il fervore 

Di lor, che presso al tumulo 
Dell'amato Pastore, 
Dipinto ancor vedevano. 
Segno al comune affetto, 
II venerando aspetto? 
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Chi fi;i t he narri gì' impeli 
D'immortali speranze, 
Clic ralle- in cuor desiavano 
Dei Santi le sembianze, 
Ch' erano pur la tenera 
Sposa, la dolce "madre, 
0 l'adorato padre? 

Quelli tran tempii II fascino 
Di più superba gloria 
Come non fia che svelgane 
Dai petti hi memoria ! 
E lo splendor pacifico 
Di i|iiella prima aurora 
Coni' è sublime ancora! 

0«al dall'eccelso vertice 
Di Irarupato monte, 
Il ruscelletto povero. 
Nato d'oscura fonte, 
A valle si precipita 
D'acque rigonfio e spume, 
E si tramuta in fiume: 

Tal da modesta origine 
La nuova Arte crescea, 
Fida alla luce splendida 
Di queir immensa Idea, 
Che sotto il cielo italico, 
Nel mondo del pensiero, 
Con lei trattò l' impero. 
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Nudrita al casto effluvio 
De la virtù più pura, 
Di Cimabue col genio 
Hisurse la Pittura, 
li suscitò la folgore 
Del suo vigor più bello 
Di Gioito nel pennello: 

Di Giotto, die all' Italia 

Si strinse, e in ogni parto 
Fe' lieta del prodigio 
Di sua mirabil arte: 
Aneli' ei signor del secolo, 
E di pensici- gigante, 
Emulo e amico a Dante. 

Sorella a verecondia. 
Figliola del mistero, 
Amò raccolta e tacita 
L' ombria ilei monastero, 
E del Bealo Angelico 
Splende solinga e pura 
La fama imperitura. 

E indietro il genio s'agita, 
E va tentando 1' orme 
Dell'Arte che gli olimpici 
Numi d'elette forme 
Ricinse, e ammira estatico 
La schietta scavezza 
D' ogni gentil bellezza. 
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Eppure queir ingenuo 
Sorriso di natura, 
Che tomo in terso spoccliio 
Tri lor si rafBgure, 
Non può saziar lo spirilo, 
l'Aie cerca |invan l'Idea, 
\ Che a nuova vita il crea. 

Essa viveva incognita 
Quasi, nel sen di Dio; 
Ma il tlì che in veita al Coltola 
La Vittima s' olTrio, 
Fece brillare il fulgido 
Maggio d' amor fecondo, 
Sul trionfato mondo. 

E surse allor la mistica 
Arte die, fiso in cielo 
L' ardente occhio fatidico, 
Chiusa in un hìanco velo, 
Tutte sdegnò le veneri 
De la sorella antica: 
Ma il di che mano amica 

Questa le porse, e videla 
Per lei purificata, 
Le die d'amore il bacio, 
E si chiamò beata, 
Però che innanzi schiudersi 
Vedea l'alba felice 
D' età i-innovatrice. 
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Maraviglio I' Italia ; 

Del Vinci gli ardimenti: 
Il fiero Michelangelo 
Parve scolpir portenti. 
Quando il linai Giudizio 
Colla robusta mano 
Dipinse in Vaticano. 

L'inno s'avanza: allegrati. 
0 Ninfa nceanina, 
Ricolma di dovizie, 
Citta del mar regina, 
Bella di tue vittorie, 
De le tue feste altera. 
Superba e lusinghiera: 

Grande fra tutte, ed unica 
L'eccelsa gara apristi: 
D'oro, d'amor, di gloria 
Tu ornavi i sommi Artisti: 
Essi 'con Te magnifici, 
Scambio rendean fedele 
De le stupende tele. 

Clifi i tempj e le patrizie 
tue sale non invano 
Schiudesti allora al massimo 
Peonel di Tiziano 
E all'abbagliante genio 
Di Paolo Veronese, 
Che 1' alto onor ti rese '). 
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Litico è il Sol: Masaccio 
Ricordo e il Perugino: 
Vedo la gloria sorgere 
Di Hafael divino: 
Nell'ampio cìcl si eclissano 
Lo innumeri fiammelle 
De le brillanti stelle: 

Ite dell' immenso spazio 

L" astro del giorno adduce, 
E insuperato domina 
Nd regno della luce. 

. Ma del tuo volo inconscio 
Forse hai perduto il segno, 
0 troppo baldo ingegno? 

No: su Te piega il cantico, 
0 mia natal Verona: 
A Falconetto l' inclito 
Inno d' onor risuotiu, 
E stella solitaria 
Si cliiude, celebrando 
Il genio ili Morando '). 



Settembre 1870. 



") l primi dipinti scoperti india Callciiiale, c che diedero 
occasione a quest' limo, sono appunta di mano del Kiilioncllo e 
ili faolu Muraiido, dello il Cnviizzuta. 
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PER NOZZE. 



Alla Sposa. 



(Menando) il rei.) 



0 Bulla pensosa, 
T'allegra, e sicuro 
Lo sguardo riposa 
Nel sen del futuro: 
T'affida all' indomito 
Incendio (l'affetto, 
Che t'arde ne! petto; 

Del candido sposo 
T' affida ali' amore, 
Clic franco, operoso 
Ti dona i! suo cuore, 
E i mille dell'anima 
Secreti desiri, 
E i caldi sospiri. 

Quai floridi gigli 
ni verde costiera, 
Vegg' io de' tuoi figli 
La garrula schiera, 
Che in volto ti affisano 
Amabili, ardenti 
Gli sguardi innocenti; 
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'Tu i miri, ed al seno, 
Con guizzo improvviso, 
Li stringi, e il baleno 
Del dolce sorriso 
Scambiando, in que' pargoli, 
Con gioja infinita, 
Ritrovi la vita; 

Poi vòlto al beato 

Tuo sposo e lor padre 
Quel volto infiammalo, 
Queir occhio di madre, 
fili parli l'ingenua, 
Che lutto il consola, 
Celeste parola: 

. Qual mai fia diletto, 
Che -al gaudio somigli 
Di scorger l' aspetto 
Paterno nei figli, 
Qual pegno scambievole. 
Che dona il Signore 
Di fede e d' amore? ■ 

Di tenero pianto 
Bagnali gli occhi, 
Emilio frattanto 
Sui propri ginocchi 
Togliendo i suoi pargoli 
Si belli e vivaci, 
Li copre di baci: 



_' I J N:l'"J L: di 
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Deh! dammi, o Signore. 
Che cresca polente 
Di senno e di cuore 
La prole innocente: 
In essa rinnovisi 
L'imagìne, o Dio, 
Deli' angelo mio! . 

i questa, o Donzella, 
Vicenda gentile 
Di affetti si abbclla 
Ridente l'aprile. 
Che sorge il tuo talamo 
Spargendo di fiori 
Dai mille colori... 

dunque: riposa 
Lo sguardo sicuro, 
0 Bella pensosa, 
Nel sen del futuro, 
E al caro stringendoti 
Tuo sposo, tua guida, 
Procedi e confida! 



1870. 



J FIORI. 



(Per saggio di Fanciulle). 

1 fiorii — Oh! come parlano 
AI cuor soavemente . . . 
Oh! di clic gaudio l'anima 
Tutta inondar si sente! 

Come la nebbia involasi 
De la stagion severa, 
li lieve arreca Zeffìro 
La bella Primavera, 

Sorge Natura, e I' ampio 
Fiume de' suoi tesori 
Profonde, e i lieti margini 
D'erbe riveste e fiori; 

Dalla pudica mammola, 
Dentro alla siepe ascosa, 
Al giglio ed alla porpora 
De la superba rosa, 

La variopinta spiegasi 
Amabile famiglia 
Dei fior, che al riso e a placida 
Gioja d'amor consiglia. 



Del sole il raggio pronubo, 
Che in lor la vita induce, 
Varia su millii petali 
Gli scherzi dulia luce. 

Nel seno di recondite 

Valli, sugli ardui monti, 
Sopra giogaje inospili, 
Presso alle fresche fonti, 

DÌ vita ovunque un fremito 
Si desta, e d'improvviso 
Tutta la terra è un giubilo, 
Tutta la terra è un riso. 

Vola 1' allegra vergine 
Nel bel maltin sereno 
La fresca rosa a cogliere, 
E se ne adorna il seno, 

0 fregio eletto e semplice 
L'annoda alle sue bionde 
Trecce, ed il molle effluvio 
Intorno a lei si effonde. 

Altri fra loro intessono 
Gesmini e tuberose, 
Serti d' amor simbolici 
A. giovinette spose. 



E v'ha cui grava l'anima 
Una memoria amara, 
E di fioretti lugubri 
II mazzolin prepara, 

Che sparso di pie lagrime, 
Nell'ora taciturna, 
Di madre o sposa amabile 
Move a depor sali' urna; 

Ama ancor esso il funebre 
Tempo del duolo i fiori, 
Come ama i fior la rosea 
Stagione degli amori. 

E il mite aitar non vestesi 
Di fiori? E di Maria 
Non ne adorna 1' imagine 
La fanciullata pia? 

E le tempie dei Martiri, 
Dei Vati e degli Eroi, 
D'alloro e fior pacifici 
Non coroniamo noi? 

Cbò d' ogni affetto è simbolo, 
Simbol d' ogni virlude, 
Il fior, che un vario e mistico 
Linguaggio in sè racchiude. 



Nome dal fioro e imaginc 
Prende ogni cosa bella 
Neil* alma dello Grazie 
Dolcissima favella : 

Si dice: il fior dei militi. 
Il fior di sapienza, 
Il fior de' giusti, il candido 
Fiore dell' innocenza: 

Un fioro è l'amicizia, 
La carità, il pudore, 
Un fior la gloria, il genio. 
La poesia, l'amore. 

Voi stessi in cui si facile 
Trova Jl perdon la via, 
Non siete voi medesimi 
Un fior di cortesia? 

E noi? Noi pur siam boccioli 
Dì giovinette rose, 
Che di noi stesse timide. 
Ma in voi fiduciose, 

Cura vogliamo, e splendidi 
Fiori saremo un giorno 
D'alta virtù, che amabili 
Vi olezzeremo intorno. 



IDA 
fanciallina bienne. 



Oli come ridente 
Sa! morbido stelo 
Quel bocciol fiorente 
Si campa nel cielo, 
Sul cespo più lieto 
Del verde roseto. 
Superbo dei vivi 
Colori giulivi, 
Rubali all' aurora, 
Che tutta no indora 
Coli' iride prima 
La tremula cima! 



— 41 — 



Al bocciol somiglia, 
Per gioje sincere. 
La candida figlia 
Di due primavere, 
Che menlre fiorita 
Si schiude alla vila, 
È il riso del padre, 
L'amor della madre, 
Di lei che l'adora, 
Che in te si trastulla. 
Clic baciati ognora, 
Soave fanciulla. 



Ma al bocciol novello 
Dai cieli sorriso, 
Ognora più hello 
Di vezzi, di riso 
Versando l'aprile 
Tesoro gentile, 
Col rorido umore, 
Col molle tepore. 
Coi soli, coli' onda 
Coli' aura feconda 
Dischiude la rosa: 
La rosa vezzosa. 



— 42 — 



Che il Sole amoreggia 
Di mezzo alle fronde, 
0 ingenua vagheggia 
Sè stessa noli' onde, 
0 lenta discioglie 
Le lenere foglie, 
E spande fra i domi 
Gli eletti profumi, 
E sempre è la bella 
Diletta dal cuore, 
In ogni favella 
Hegina d'amore. 



L' auretla che vola 

Scherzando tra i fiori, 
Sull' alba ne invola 
Furtiva gli odori: 
Sul far della sera, 
Leggera, leggera 
Si culla e riposa 
Nel sen della rosa, 
Ne bacia c carezza 
La lieta bellezza, 
Più fresca e sentila 
Le infonde la vita. 



13 febbrajo 1871. 
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UN GAltOFÀHO. 



(1 ilicnmtire I870> 



Tutto di densa tenebra 
Ora si copre il cielo : 
Di Tenti, nevi e gelo 
Prevedesi il rigor: 



Ma tu, gentil garofano, 
Ne la stagion severa 
Dell'alma primavera 
Porti un sorriso ancor. 



Cosi quando del vizio 
li grave alilo immondo 
Sull'avvinto mondo 
Sembra pesar di più, 



Vive noli' ombra incognito, 
Chiuso nel suo pudore. 
Qualche romito fiore 
Di candida virtù. 



LA VIOLA. 
(11 Mano 1871). 



La violetta mammola, 

Che ad ogni sguardo ascosa, 
Effonde i molli balsami 
Tra l'erbe ove si posa, 



Contenta delle sempiici 
Gioje della natura, 
Sprezza le pompe, i facili 
Sorrisi altrui non cura. 



Solo a chi move a coglierla 
Con una man pudica, 
I! delicato effluvio 
Ella consente amica. 



E in queste grazie ingenue 
Clic verecondia cela, 
U più leggiadro simbolo 
Dell' Umiltà rivela. 



AD UNA BELLISSIMA MAGETE 
di Nostra Donna 

]>' IGNOTO AUTORE. 

Sonetto. 

Vergiti, clii pinse quel materno affetto, 
Purissimo dell'anima sorriso, 
Che tulio irraggia il luo divino aspetto 
D'una luce immortai ili paradiso? 

Celeste amor, ch'io dir vorrei diviso 

Tra il caro Infante, clic li siringi al petto. 
F, quei che ti saluta, e nel luo viso 
Legge: confida in me figlio diletto! 

. lo noi so chi '1 dipinse un tanto amore, 
Ma a lui che così vero il rilraea, 
Madre, tu cerio ragionavi in core: 

Che sol di cielo la perfetta idea, 

Che dell'arte col magico splendore 
In riel rapisce, derivar polca. 



1870. 



LA BUONA MOGLIE 
di pi|nti) di Giuseppe Mazza 

DI MILANO. 

Sonetto. 

Ahi t non è molto che allegrò il tuo viso 
La luce lcggiadrissima di amore, 
Quando gli desti, o Bella, il tuo sorriso, 
E il più sincero palpito del cuore. 

Tu allor credevi clic da te indiviso 

T'avrebbe amalo con crescente ardore, 
E vagheggiavi inconscia un paradiso, 
Dove hai trovato un immortai dolore. 

Taci, ma il dicon quegli sguardi amari, 
Al ciel rivolti, se tu soffri assai; 
Poco forse per te, molto pei cari 

Tuoi pargoletti, che si vispi e gai, 

Or d'ogni cosa, e de! tuo duolo ignari, 
Vittime scorgi dì sinistri guai. 



1870. 



VERSIONI DALL'EBRAICO 



di Giuseppe Almanzi. 

I. 

Cìuslo [u sei, o Signore, e la nostra bocca 
narrerù la Ina giustizia. 

Se dal sorger del Sole in oriente, 

Al suo tramonto, il guardo intorno giro, 
Sempre giusto, o gran Dio, sempre clemente 
Verso la fiacca umanità Ti ammiro: 

Giusto se in pianto geme l' innocente, 
Che a Te rivolge il supplice sospiro: 
Giusto ancor se la Tua bonla consente 
Giorni di gioja al peccator deliro: 

Giusto nel beneficio e nell'amore: 
Giusto se colmi del merlato affanno 
Chi provocò superbo il tuo furore: 

Però l'alme devote inneggeranno 

A Te, nostra salvezza, e a tutte 1' ore 
La Tua santa Giustizia esalteranno. 



7 Marzo 1871. 
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EPIGRAFE SEPOLCRALE. 



Ancor riddagli giovinezza in seno: 



Ed Egli abbandonò 
Tranquillamente il carcere terreno, 
E nei cieli volò: 



Dove, inteso lo sguardo al Dio del tuono, 
Le vie maravigliò 

Di sua Giustizia, e in vista del suo trono 
La Tenda dispiegò. 



Gennajo 1871. 




